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CONTINUAZIONE DEL LIBRO QUINTO 



CAPITOLO QUINTO 

Gli Orsini prigioni del papa. Il cardinale Orsino morto. 
Paolo e il duca di Gravina strangolati. 1 Sancsi cacciano 
Pandolfo Petrucci. Il Valentino in sospetto al re di Fran- 
cia. Guerra di papa Alessandro contro gli Orsini. Pau- 
dolfo torna in Siena. Morte del conte di Gaiazzo. 1 Fran* 
zesi assediano Barletta. Sono svaligiati, e il Palissa fatto 
prigione. Abbattimento di tredici Italiani e di tredici 
Franzesi. Vittoria degl’italiani. Pace tra i re di Fran- 
cia e di Spagna. Consalvo non accetta le condizioni della 
pace. Botta de’, Franzesi a Seminara e alla Cirignola. 
Morte del duca di Nemours. Consalvo entra in Napoli. 

' Seguita Y anco mille cinquecento tre, pieno , se 
mai niunfr de’ precedenti, di cose memorabili, e 
di grandissimi accidenti ; al quale dette principio 
la perfidia e l’empietà del principe della religio- 
ne cristiana, ignaro di quello che avesse questo 
Guiccuhd. T. III. i 
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6 LIBRO QUINTO 

anno medesimo a succedere a sé, e alle cose sue. 
Perchè avendo il Valenlino con somma celerilà, 
come erano convenuti tra loro, significato al pon- 
tefice quanto felice fine avessero conseguilo a Si- 
nigaglia le insidie sue, egli tenuto 1’ avviso segre- 
tissimo, e procurato che per altre vie non po- 
tesse penetrare ad altri, chiamò subito sotto co- 
lore di faccende, nel palagio del Vaticano il car- 
dinale Orsino, il quale fidandosi dell’ accordo 
tatto, e della fede di chi era noto a tutto il mon- 
do che mai non aveva avuto fede, tirato più dal 
fato che dalla ragione, era pochi di innanzi an- 
dato a Roma, e arrivato in palagio, fu subito 
fatto prigione, e nel tempo medesimo presi alle 
loro case Rinaldo Orsino arcivescovo didùren^e , 
il protouotario Orsino , l'abate d’Alviano fratello 
di Bartolommeo, e Jacopo Santa-Croce gentiluo- 
mo Romano dei principali di quella fazione } i 
quali, come furono condotti in castel Sant’An- 
gelo, il pontefice mandò il (0 principe di Squil- 
laci suo figliuolo a pigliare la possessione delle 
terre di Pagolo e degli altri, e con lui il protono- 
tario e Jacopo Santa-Croce, perchè le facessero 
consegnare} i quali furono dipoi rimessi sotto la 
medesima custodia. £ aveva il pontefice motteg- 
giato cou arguzia spagnuola sopra quello , che 
aveva fatto il figliuolo, dicendo, che essendo stati 
Pagolo Orsino e gli altri i primi a mancargli della 
fede, perchè si erano obbligati d’ applare a lui uno 
per volta e vi erano andati tulli insiendfc, non era 

(i) Il principe di Squillaci, figliuolo del papa, si chia- 
mò GiufTré, come ho notato nel libro primo di questa 
istoria. 
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CAPITOLO QUINTO — i5o3 7 

slato meno lecito a lui mancare a loro. Stette cir- 
ca venti giorni prigione il cardinale: pretendendo 
il pontefice alla incarcerazione di un cardinale si 
antico, e di tale età ed autorità, varie cagioni } e 
finalmente, sparsa voce, che fosse ammalato, morì 
in palazzo, come si credette certissimamente, di 
veleno. La quale opinione il pontefice per alleg- 
gerire, ancor che fosse assueto a non curarsi 
dell 7 infamie , volle che di giorno fosse portato 
scoperto alla sepoltura, e accompagnato dalla sua 
famiglia e da tutti i cardinali: e gli altri prigioni 
furono non molto dipoi, data sicurtà di rappre- 
sentarsi, liberati. 

Ma Valentino, non volendo essere stato scel- 
lerato senza premio, si partì senza indugio da Si- 
nigaglia, e si dirizzò a città di Castello, e trovata 
quella città abbandonata da quegli, che vi resta- 
vano della famiglia de’ Vitelli, i quali intesa la 
morte di Vitellozzo si erano fuggiti , continuò il 
cammino verso Perugia , onde fuggì Gian Pagolo, 
il quale destinato (Q a più tardo, ma a maggior 
supplizio, era per sospetto stato più cauto che 
gli altri ad andare a Sinigaglia. Lasciò P una e l’al- 
tra città sotto nome della chiesa, avendo rimesso 
in Perugia Carlo Baglione, gli Oddi, e tutti gli 
altri inimici di Gian Pagolo : e voleudo con sì 
grande occasione tentare d’ insignorirsi di Siena, 
seguitando alcuni fuorusciti di quella città , an- 
dò con l’esercito, nel quale erano arrivati di nuo- 
vo gii aiuti promessi dal Bentivoglio , a Castel 

( 1 ) Perciocché Gio. Paolo Baglione fu poi fatto deca- 

I iitare da papa Leone X, in Roma, come è scritto nel 
ib. XI li di questa istoria. 
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8 LIBRO QUINTO 

della pieve, dove intesa la cattura del cardinale 
Orsino, fece strangolare il duca di Gravina e Pa- 
golo Orsini , e mandò ambasciatori a Siena a ri* 
cercare che cacciassero Pandolfo Petrucci come 
inimico suo, e turbatore della quiete di Toscana, 
promettendo che, cacciato che fosse lui, se ne 
anderebbe con Pese) cito in terra di Roma, senza 
molestare altrimenti i loro confini. G da altra par* 
te il pontefice ed egli, ardente di desiderio che 
Pandolfo, così come era stato compagno di que- 
gli altri nella vita , fosse eziandio compagno nella 
morte, s’ingegnavano di far pruova di addormen- 
tarlo con le medesime arti , con le quali avevano 
addormentati tutti gli altri, scrivendogli brevi, 
e lettere molto umane, c mandandogli per messi 
proprj ambasciate piene d’ affezione e di dolcezza. 
Ma il sospetto entrato nel popolo di Siena, che 
non tendessero a occupare quella città , faceva 
più difficile il disegno contro a Pandolfo. Perchè 
molti cittadini, malcontenti per P ordinario di lui, 
si riducevano a volere piuttosto temporeggiarsi 
sotto la tirannide d : un cittadino, che cadere in 
servitù forestiera } in modo che di là non gli era 
dato nel principio risposta alcuna , per la quale 
potesse sperare della partita di Pandolfo. Ed egli 
nondimeno, continuando nella medesima simula- 
zione di non volere altro che questo, procedeva 
avanti nel territorio loro, ed era già arrivato (•) 
. . - - 

(i) In Pienza, dice il Buonaccorsi, che il duca Valen- 
tino capitolò con gli oratori della città di Siena intorno 
alla partita di Pandolfo Petrucci, promettendo ad esso 
Petrucci di fargli aver salvocondotto per il dominio Fio- 
rentino; il che ottenne dalla repubblica di Fiorenza. 
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CAPITOLO QUINTO — i5o3 9 

a Pienza e Chiusi , e le altre terre vicine arren- 
dutesegli d’accordo. 

Donde, crescendo in Siena il timore, e comin- 
ciatosi a spargere nel popolo, ed eziandio tra al- 
cuni de’ principali, non essere conveniente , che 
per mantenere la potenza d’un cittadino si met- 
tesse tutta la città in sì grave pericolo, Pandolfo 
deliberò di far con buona grazia di tutti quello, 
che dubitava non avere a fare alla fine con odio 
universale, e con maggior pericolo e danno pro- 
prio. E però con consentimento suo fu significato 
in nome pubblico al Valentino , esser contenti 
compiacerlo della dimanda fatta , purché si par- 
tisse con le sue genti de’ terreni loro. La quale 
risoluzione, ancorché il pontefice ed egli aves- 
sero aspirato a maggior disegno, fu accettata per 
la difficultà conoscevano d’espugnar Siena, terra 
grossa, forte di sito, nella quale erano Gian Pa- 
golo Baglioni , e molti soldati, e dove il popolo, 
quando fosse restato certificato che Valentino 
avesse altro fine che la partita di Pandolfo , sa- 
rebbe stato unito a resistergli. Aggiunsesi che al 
pontefice parve per la sicurtà propria necessario , 
che il figliuolo riducesse l’esercito in terra di Ro- 
ma, dove non si stava senza sospetto di qualche 
movimento*, perchè a Pitigliano si erano ridotti 
Giulio e alcuni altri degli Orsini , e in Cervetri 
erano con molti cavalli Fabio e Organiino Orsini} 
e Muzio Colonna, partito del reame di Napoli, 
era entrato in Palombara in soccorso de’ Savelli, 
i quali avevano fatto di nuovo intelligenza e pa- 
rentado con gli Orsini. 

Ma perde più l’uno e Taltro di loro la spcran- 
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za di occupar Siena, perchè già si comprendeva 
che al re di Francia, benché da principio ne fos- 
se stato molto ambiguo, era molesta questa im- 
presa , come quello , che sebbene avesse deside- 
rato che fossero battuti Viteliozzo e gli altri con- 
federati, gli pareva pure che la totale loro rovina, 
con raggiunta di tanti stati, facesse troppo po- 
tenti il pontefice e Valentino;; ed essendo la città 
di Siena e Pandolfo sotto la sua protezione , e 
non appartenente alla chiesa, ma all'imperio, gli 
pareva potere molto giustifìcatamente opporsi a 
questo acquisto. Ebbero anco speranza che, per 
la partita di Pandolfo, il governo di quella città 
rimanesse in qualche confusione, e per questo 
potersegli in progresso di tempo presentare oc- 
casione da colorire il disegno loro. 

Partì (») adunque Pandolfo da Siena , ma la- 
sciatavi la medesima guardia, e la medesima au- 
torità negli amici e dependenti da lui , in modo 
non appariva fatta mutazione nel governo ; e il 
Valentino si dirizzò verso Roma per andare alla 
distruzione degli Orsini, i quali insieme co’ Sa- 
velli avevano preso il ponte a Lamentano, e cor- 
revano per tutto il paese. Ma si raffrenarono per 
la giunta di Valentino, il quale assaltò subito io 
stalo di Giangiordano, non avendo rispetto che 
egli , che non si era dimostrato contro a lui , 

tT'WC* 

(i) La partenza , che fece Pandolfo Petrucci di Siena , 
fu a* 28 ai gennaro »5o3, c con lui n’uscì anco Gio. Paolo 
Paglioni, col quale andò a Lucca. Quivi il Valentino man- 
dò 5o cavalli per opprimerlo con insidie; ma ritenuti per 
altro sospetto a Cascina da un commissario Fiorentino, il 
Petrucci andò a salvarsi in Pisa, e ritornò il dì 29 marzo. 
Buonaccorsi. 
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avesse la condotta, l’ordine di San Michele, e la 
protezione del re di Francia , e fosse allora nel 
reame di Napoli ai servigj suoi. Di che si giusti- 
ficava il pontefice col re, non muoversi per cu- 
pidità di spogliarlo del suo stato , ma perchè es- 
sendo tante ingiurie e offese tra lui e la fami- 
glia Orsina, non poteva averlo sicuramente sì pro- 
pinquo $ però esser contento di dargli in ricom- 
pensa il principato di Squillaci e altre terre 
equivalenti. £ nondimeno il re, non accettando 
queste ragioni , si risentì molto di tale insulto , 
non tanto perchè in lui potesse più che il solito 
il rispetto della protezione , quanto perchè non 
continuando più nella prosperità le cose sue nel 
regno di Napoli, cominciava avere a sospetto l’ar- 
dire e la insolenza del pontefice e di Valentino; 
ritornandogli in memoria l’assalto dell’anno pas- 
sato di Toscana , e quel che poi contro alla sua 
protezione nelle eose di Siena tentato avevano ; 
considerando , che quanto più avevano ottenuto 
e per l’avvenire otterrebbero da lui, tanto era 
diventata e per diventar sempre maggiore la loro 
cupidità. £ però mandò con aspra ambasciata a 
comandare a Valentino che desistesse da mole- 
stare lo stalo di Giangiordano , il quale per vie 
incognite, non senza grave pericolo, si era con- 
dotto a Bracciano. £ parendoli, oltre a questo , 
necessario assicurarsi che le cose di Toscana non 
facessero qualche variazione, inteso massimamen- 
te che in Siena appariva principio di discordia 
civile, cominciò per consiglio de’ Fiorentini (') a 

(i) Mandò il re Lodovico, per consiglio de’ Fiorentini, 
a trattar lega fra Firenze, Siena, Lucca, e Bologna, Fran- 
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trattare , che Pandolfo Petrucci , il quale si era 
fermato ia Pisa , tornasse in Siena , e che tra i 
Fiorentini, Sanesi e Bolognesi si facesse unione a 
difesa comune, restituendosi, per levare tutte le 
cause della difensione, a’ Fiorentini Montepulcia- 
no, e che ciascuno di questi si provvedesse , se- 
condo la sua possibilità, di gente di arme per di- 
fesa comune, acciocché s'interrompesse al pon- 
tefice e al Valentino la facultà di distendersi più 
in Toscana. Aveva in questo mezzo il Valentino 
preso con parte delle sue genti Vicovaro , dove 
erano per Giangiordano seicento fanti j ma avu- 
to il comandamento dal re, levatosi con molto 
sdegno del pontefice e suo dall’ impresa di Brac- 
ciano , andò a porre il campo a Ceri , ove con 
Giovanni Orsino, signore di quel luogo, era Renzo 
suo figliuolo, e Giulio, e Frangiotto della mede- 
sima famiglia. £ nel tempo medesimo il padre 
procedeva per vie di giustizia contro a tutta la 
casa degli Orsini , eccettuato Giangiordano e il 
conte di Pitigliano, il quale i Veneziani non vo- 
levano comportare che fosse molestato. 

• Ceri , terra antichissima, è per la fortezza del 
sito suo molto celebrata } perchè è posta in su 
un masso, anzi più presto in su un poggio tutto 
d’un sasso intero } però da’ Romani, quando (*) 
rotti da 1 Franzesi al fiume d’Allia , oggi detto Ca- 
ntinate , si disperarono di poter difendere Roma, 



cesco da Narni; il che è detto poco appresso , c lo dice 
anco il Buonaccorsi. 

(i) La rotta, che i Romani ebbero da Brenno capitan dei 
Franzesi al fiume Allia, è descritta da Livio nel lib. V, 
della prima Deca, e da Plutarco nella Vita di Camillo. 
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vi furono mandate , come in luogo sicurissimo , 
le (<) vergini Vestali , e i simulacri più segreti e 
più venerandi degli Dei , con molte altre cose sa- 
ere e religiose; e per la medesima cagione non 
fu ne’ tempi seguenti violata dalla ferocia de’ bar- 
bari , quando , per la declinazione dell’ imperio 
Romano , inondarono con tanto impeto tutta Ita- 
lia. E per questo , e per esservi copia di valorosi 
difensori, riusciva al Valentino l’ impresa difOcile ; 
il quale per espugnarla, nè diligenze, nè industria 
pretermetteva , aiutandosi , oltre a molte altre 
macchine belliche, per superare 1’ altezza delie 
mura, con gatti e con varj instrumenli di legna- 
me. Dove mentre che sta, Francesco da Narni , 
mandato a Siena dal re di Francia , significò la 
mente regia essere, che Pandolfo ritornasse} dal 
quale aveva prima ricevuto promessa di perseve- 
rare nella divozione sua, e per sicurtà mandargli 
in Francia il figliuolo maggiore } pagargli quello 
di che rimaneva debitore per la convenzione dei 
quarantamila ducati, e restituire a’ Fiorentini Mon- 
tepulciano. Il che inteso in Siena, fu piccola dif- 
ficultà al CO ritorno suo, aggiugnendosi alla ri- 
putazione del nome del re il favore scoperto dei 
Fiorentini, e la disposizione de’ cittadini amici suoi, 
i quali avendo anticipato di pigliare l’armi la not- 



(i) Quali fossero le vergini Vestali, e con quali ceremo- 
nie fossero prese, quanto durassero, e in che venerazion 
fossero, con tutti gli altri particolari a ciò attenenti, è 
scritto nel libro de’ Funerali di diversi popoli antichi di 
Tommaso Porcacchi, con molta copia, 

(a) Ritornò in Siena Pandolfo Petrucci a ’ 29 di marzo 
i5o3. Buonaccorsi. 
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te innanzi al giorno destinato alla venula sua, 
fecero stare fermi tutti quegli, che sentivano al- 
trimenti. Succedette questo con grandissimo di- 
spiacere del pontefice, le cose del quale per al- 
tro felicemente procedevano, perchè se gli erano 
arrendute Palombara, e le altre terre de’ Savelli } 
e quegli che erano in Ceri, vessali dì e notte in 
molti modi , e con molti assalti, finalmente s’ar- 
renderono con patto che a Giovanni, signore della 
terra , fosse pagata dal pontefice certa quantità 
di dauari, e che egli e tutti gli altri fossero la- 
sciati andar salvi a Pitigliano^ le quali cose, fuora 
della consuetudine del papa, e contro all’ aspet- 
tazione universale, furono osservate sinceramente. 

Non procedevano già con simile prosperità le 
cose de’ Franzesi nel regno di Napoli, avendo in- 
sino nel principio di quest’ anno cominciato a 
difficultarsi. Imperocché essendo il («) conte di 
Meleto con gente dei principi di Salerno e di Bi- 
signano a campo a Terranuova, passò da Messina 
in Calabria don Ugo di Cardona con ottocento 
fanti Spagnuoli, i quali stati a’ soldi di Valentino 
aveva condotti da Roma, e con cento cavalli e ot- 
tocento fanti tra Siciliani e Calabresi} e giunto a 
Seminava si mosse verso Terranuova per soccor- 
rerla} il che intendendo il conte di Meleto, le- 
vatosi da Terranuova, andò per incontrargli. Cam- 
minavano gli Spagnuoli per una pianura ristretta 
tra la montagna e una fiumara, che mena pochis- 
sima acqua, ma che si congiugne alla strada con 



O) 11 conte di Meleto si chiamò Onorato, come recita il 
Giovio nel lib. 1 della Vita di Consalvo. 
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un argine: e i Frantesi, superiori di numero , cam- 
minavano all 1 incontro di sotto al fiume, desiderosi 
di tirargli nel luogo largo. Ma vedendogli proce- 
dere stretti e in ferma ordinanza, dubitando che, 
se non tagliavano loro la strada', non si condu- 
cessero salvi a Terranuova, passarono per assal- 
targli di là del fiume, dove prevalendo la virtù 
de 1 fanti Spagnuoli esercitati nella guerra, e nocen- 
do molto a 1 Frantesi il disavvantaggio dell 1 argine, 
furono rotti. Nè molto poi arrivarono di Spagna a 
Messina per mare dugento uomini d'arme, dugento 
giannettieri , e CO duemila fanti , guidati da Ma- 
Duello di Benavida, col quale passò allora in Italia 
Antonio da Leva , che salilo poi di privato soldato 
per tutti i gradi militari al capitanato generale, 
acquistò in Italia molte vittorie. I quali passati da 
Messina a Reggio di Calabria, preso non molto 
prima dagli Spagnuoli, essendo allora Obignì in al- 
tra parte della Calabria, che quasi tutta si teneva 
per lui, andarono ad alloggiare a Losarno , pro- 
pinquo a cinque miglia a Calimera, nella qual terra 
due dì innanzi era entrato Ambricort con trenta 
lance, e il conte di Meleto con mille fanti, e pre- 
sentatisi la mattina in sul far del dì alle mura, 
dove non erano porte, ma solamente la sbarra, 
prese e morte prima le sentinelle, la espugnarono 
al secondo assalto, benché francarneule si difen- 
dessero; dove restò morto il capitano Spirito, Am- 
bricort prigione, e il conte di Meleto rifuggilo 



(i) Quattro compagnie di fanteria dice il Giovio, il quale 
d’Antonio da Leva fa il medesimo testimonio che questo 
autore. 
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nella rocca si salvò, perchè i vincitori si ritirarono 
a Terranova, temendo d’Obigui, che con trecento 
lance, tremila fanti forestieri e duemila del paese 
$ ’ approssimava. Dopo il quale accidente , essen- 
dosi Obignì fermato a Pollistrine castello pro- 
pinquo , gli Spagnuoli, mancando loro le vetto- 
vaglie , si partirono una notte occultamente per 
andare a Ghierace; ma seguitati dalle genti d'Obi- 
gnì insino alla montata d’una difficile montagna, 
perderono sessanta uomini d'arme e molti fanti, 
e de’Franzesi vi morì, per essersi messo troppo 
innanzi, Grugnì, uomo stimato assai da loro, e 
che guidava la compagnia stata del conte (0 di 
Gaiazzo, il quale poco dopo P espugnazione di 
Capua era morto di morte naturale. 

Sopravvenne in questo tempo di Spagna in Sicilia 
un'altra armata, che condusse dugento uomini 
d'arme, dugento cavalli leggieri e duemila fanti, 
che n’ era capitano Porto Carrera, il quale essendo 
morto a Reggio, dove era passato con le genti , 
rimase la cura a don Ferrando d’Andrada suo 
luogotenente. Per la giunta de' quali ripreso animo 
gli Spagnuoli, che si erano ridotti a Ghierace, ri- 
tornati a Terranuova, si fortificarono nella parte 
della terra contigua alla fortezza tenuta per loro, 
che è al capo d' una valle , alla qual valle si con- 
giugne il resto della terra, temendo, e non in vano, 
della venuta d’ Obignì: perchè egli, venuto subito 



(i) Morì il conte di Gaiazzo in Napoli a ’ 7 di settembre 
i5oa, come scrive il Buonaccorsi Ma il Grugnì Franzese, 
che qui vien nominato, dal ,GiWio è detto Grignino. 11 
l'orto Carrero veramente fu della nobil famiglia Boccane- 
gra in Genova. 
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da Pollistrine, alloggiò io quella parte', che non 
era occupata dagli Spagnuoli , fortificandosi cia- 
scuno, e mettendo le sbarre dal canto suo. Ma 
intendendo poi Obignì , che gli Spagnuoli , che 
erano smontati a Reggio, s’accostavano per unirsi 
con gli altri, si ritirò a Losarno} e gl’inimici, se- 
guitando la comodità delle vettovaglie , si poser 
tutti insieme a Seminala. Mentre che nella Cala- 
bria le cose in questa maniera procedevano, il vi- 
ceré Franzese ritornato verso Barletta , e ferma- 
tosi (■) a Matera, avea distribuito le genti in più 
luoghi circostanti, attendendo a impedire che non 
vi entrassero vettovaglie , e sperando che per la 
peste e carestia, che era in Barletta, gli Spagnuoli 
non potessero più dimorarvi , nè ridursi a Tram’, 
dove erano le difficultà medesime. Ma era mara- 
vigliosa in tante incomodità e pericoli la perseve- 
ranza loro, confermala dalla virtù e dalla diligenza 
di Consalvo, il quale, ora dando speranza della 
venuta presta di duemila fanti Tedeschi, a soldare 
i quali aveva mandato Ottaviano Colonna in Ger- 
mania, ora d’altri soccorsi, ora spargendo fama 
di voler ritirarsi per mare a Taranto, gli sosten- 
tava, ed ancora molto più con l’esempio, tolle- 
rando in sé medesimo con allegro animo tutte le 
fatiche e tutta la strettezza del vivere e di tutte 
le cose necessarie. 



(1) Dire il Giovio nel lih. II della vita di Consalvo, che 
monsig. di Nemors si fermò due miglia presso Barletta, e 
mandò a sfidar gli Spagnuoli a giusta battaglia ; ma Con- 
salvo rispose , che non era usato a combattere a voglia 
del nemico, ma secondo l’arbitrio, e la ragione dell’oc- 
casione certa. ..... 
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In tafe stato essendo ridotta la guerra, comin- 
ciarono per la negligenza, e per gl’insolenti por- 
tamenti de’ Franzesi, a essere superiori quegli, che 
insino a quel giorno erano stati inferiori. Perchè 
gli uomioi di Castelianetta, terra vicina a Barletta, 
disperati per i danni ed iogiurie, che pativano 
da cinquanta lance Franzesi che vi alloggiavano, 
prese popolarmente le armi , gli svaligiarono : e 
pochi dì poi Consalvo, avendo notizia che mon- 
signore della Palissa , il quale con cento lance e 
trecento fanti alloggiava nella terra di Rubos di- 
stante da Barletta dodici miglia , faceva guardie 
negligenti, uscito una notte di Barletta, e condot- 
tosi a Rubos, e piantate con grandissima celerità 
le artiglierie, le quali, per essere il cammino pia- 
no, aveva facilmente condotte seco, l’assaltò con 
tale impeto, che i Franzesi, i quali aspettavan 
ogn’altra cosa, spaventati dall’assalto improvviso, 
fatta debole difesa si perderono, rimanendo in- 
sieme con gli altri il Palissa prigione : e il giorno 
medesimo se ne ritornò Consalvo a Barletta senza 
pericolo di ricevere nel ritirarsi da Nemors, il 
<juale pochi dì innanzi era venuto a Canosa, dan- 
no alcuno^ perchè le genti sue alloggiate, per 
tenere Barletta assediata da più lati , e forse per 
maggiore loro comodità, in varj luoghi , non po- 
tevano essere a tempo a congregarsi : &.s’aggiun- 
se , che , come scrivono alcuni , cento cinquanta 
lance de’ Franzesi mandate per pigliare certi da- 
nari , che si conducevauo da Trani a Barletta, 
furono rotte da genti, le quali per assicurare i 
danari erano state mandate da Condivo. 

Seguitò appresso a questi un altro accidente , 
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che diminuì assai l’ardire de 5 Franzesi, non poten- 
do attribuire alla malignità della fortuna quello 
che era stato opera propria della virtù. Perchè 
essendo sopra la ricuperazione di certi soldati, che 
erano stati presi in Rubos, andato un trombetto 
a Barletta per trattare di riscuotergli, furono dette 
contro a’ Franzesi da alcuni uomini di arme Ita- 
liani certe parole, che riportate dal trombetto nel 
campo Franzese, e da quegli fatto risposta agl’ita- 
liani, accesero tanto ciascuno di loro, che per so- 
stenere l’onore della propria nazione, si conven- 
nero, che in campo sicuro a battaglia finita com- 
battessero insieme tredici uomini di arme Franzesi, 
e tredici uomini di arme Italiani ; e il luogo del 
combattere fosse statuito in una campagna tra 
Barletta, Andria e Quadrato, dove si conducessero, 
accompagnati da determinato numero di genti. Non- 
dimeno per assicurarsi dalle insidie, ciascuno dei 
capitani con la maggior parte dell’esercito accom- 
pagnò i suoi insino a mezzo il cammino, confor- 
tandoli, che essendo stali scelti di tutto l’esercito, 
corrispondessero con l’animo e con le opere alla 
espeltazione conceputa, che era tale, che nelle loro 
mani e nel loro valore si fosse con comune con- 
sentimento di tutti collocato l’onore di sì nobili 
nazioni ('). Ricordava il viceré Franzese ai suoi, 

(0 L’abbattimento de’ i3 Italiani contro ai i3 Franzesi 
ebbe , secondo il Giovio , principio per le parole di Carlo 
Anoierio, detto per sopranno'me il Motta Franzese, il quale 
fatto prigion da Diego Mendozza, e trovandosi a un con- 
vito , che Consalvo fece a’ prigioni , parlò contro 1’ onor 
degl’italiani. 11 che risaputo da Prospero Colonna, mandò 
a mentire il Motta , cKé di già pagata la taglia , aveva 
trovato compagni alla sua bravura. 
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questi essere quegli medesimi Italiani , che non 
avendo ardire di sostenere il nome de 1 Franzesi, 
avevano, senza fare mai esperienza delia sua virtù, 
dato loro sempre la via , quante volte dalPÀlpi 
avevano corso insino all’ultima punta d’Italia; nè 
ora accendergli nuova generosità d’animo, o nuo- 
vo vigore, ma trovandosi agli stipendj degli Spa- 
gnuoli , e sottoposti a’ loro comandamenti , non 
avere potuto contradire alla volontà di essi , i 
quali assueti a combattere non con virtù, ma con 
insidie e con fraude, si facevano volentieri oziosi 
riguardatori degli altrui pericoli; ma come gl’ita- 
liani fossero condotti in sul campo , e si vedes- 
sero a fronte Tarmi e la ferocia di coloro, dai 
quali erano stati sempre battuti, ritornati al con- 
sueto timore, o non ardirebbero combattere, o 
combattendo timidamente, sarebbero facile preda 
loro, non essendo sufficiente scudo contro al ferro 
de’ vincitori il fondamento fatto in sulle parole e 
braverie vane degli Spagnuoli. 

Da altra parte Consalvo infiammava con non 
meno pungenti stimoli gl’italiani, riducendo loro 
in memoria gli antichi onori di quella nazione, e 
la gloria dell’armi loro, con le quali già tutto il 
mondo domato avevano; essere ora in potestà 
di questi pochi, non inferiori alla virtù ae’loro 
maggiori, fare manifesto a ciascuno, che se Italia 
vincitrice di tutti gli altri era da pochi anni in qua 
stata corsa da eserciti forestieri, esserne stata ca- 
gione non altro, che la imprudenza de’ suoi prin- 
cipi , i quali per ambizione discordanti fra loro 
medesimi, per battere l’un l’altro, le armi straniere 
chiamate avevano; non avere i Franzesi ottenuto 



Digitized by Google 




CAPITOLO QÙ1NTO — i5o3 21 

la Italia vittoria alcuna per vera virtù , ma, o aiu- 
tati dal consiglio, o dalParmi degl’italiani, o per 
essere stalo ceduto alle loro artiglierie, con lo spa- 
vento delle quali , per essere stata cosa nuova in * 
Itali a, non per il timore delle loro armi, essergli 
stata data la strada} avere ora occasione di coni- 
battere col ferro c con la virtù delle proprie per- 
sone, trovandosi presenti a sì glorioso spettacolo 
le principali nazioni de’ cristiani , e tanta nobiltà 
de’ suoi medesimi, i quali così dall’una parte, co- 
me dall’altra avere estremo desiderio della vittoria 
loro} ricordassinsi essere stati tutti allievi dei più 
famosi capitani d’Italia, nutriti continuamente sot- 
to le armi, e avere ciascuno d’essi fatto in varj 
luoghi onorevoli esperienze della sua virtù} e pe- 
rò , o essere destinata a questi la palma di rimet- 
tere il nome Italiauo in quella gloria, nella quale 
era stalo non solo a tempo de’ loro maggiori, ma 
ve l’avevano veduto essi medesimi} o, non si con- 
seguendo per queste mani tanto onore, aversi a 
disperare, che Italia potesse rimanere in altro gra- 
do, che d’ ignominiosa e perpetua servitù. 

Nè erano minori gli stimoli, che dagli altri ca- 
pitani e da’ soldati particolari dell’uno e dell’altro 
esercito erano dati a ciascuno di loro, accenden- 
dogli a essere simili di” se medesimi, a esaltare con 
la propria virtù lo splendore e la gloria della sua 
nazione. 

Co’ quali conforti condotti (') al campo , pieni 
ciascuno d’animo e d’ardore, essendo l’uua delle 



0) li campo fu disegnato in mozzo di Quadrata, e d’Ari- 
diia con un solco, per spazio di un ottavo di miglio. 
Guicciakd. T . Jll . a 
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parti fermatasi da una banda dello steccato op- 
posta al luogo, dove s 1 era fermata l’altra parte, 
come fu dato il segno, corsero ferocemente a scon- 
trarsi con le lance } nel quale scontro non essendo 
apparito vantaggio alcuno, messo con grandissima 
auimosità ed impeto mano all’ altr’ arme, dimostra- 
va ciascuno di loro egregiamente la sua virtù, con- 
fessandosi tacitamente per lutti gli spettatori, che 
di tutti gli eserciti non potevano esser eletti sol- 
dati più valorosi , nè più degni a fare sì glorioso 
paragone. Ma essendosi già combattuto per non 
piccolo spazio, e coperta la terra di molti pezzi 
d’armature, di molto sangue di feriti da ogni par- 
te, e ambiguo ancora l’evento della battaglia, ri- 
sguardati con grandissimo silenzio , ma quasi con 
non minore ansietà, e travaglio d’animo, che aves- 
sero eglino, da’ circostanti , accadde che Gugliel- 
mo 0) Albimonte, uno degl’italiani, fu giltato da 
cavallo da un Franzcse, il quale, mentre che fero- 
cemente gli corre col cavallo addosso per ammaz- 
zarlo, Francesco Salaraone correndo a) pericolo del 
compagno, ammazzò con un grandissimo colpo il ( a ) 
Franzese, che intento a opprimere l’ Albimonte, 
da lui non si guardava. E dipoi insieme con l’Al- 
bimonte, che s’era sollevato, e col Miale che era 
in terra ferito, presi in mano spiedi, che a que- 



(i) L’ Albimonte, e il Sidicino , dice il Giovio , furono 
trasportati da’ cavalli fuori dello steccato ; ma il Braca- 
lone, e il Tanfulla, cadendo lor sotto i cavalli, rimasero 
a piedi , e diedero di .nano agli spiedi. 

(a) Questi fu Claudio d’Asti, il quale meritamente por- 
tò la pena della sua stoltizia , mentre già per nazion fo- 
restiera volle combatter contra l’onor della patria. 
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slo effetto portati avevano, ammazzarono più ca- 
valli degl 5 inimici. Donde i Franzesi cominciali a 
restare inferiori, furono, chi da uno, chi da un al- 
tro degl’italiani, fatti tutti prigioni^ quali raccolti 
con grandissima letizia da’ suoi , e rincontrando poi 
Consalvo , che gli aspettava a mezzo il cammino , 
ricevuti con incredibile festa ed onore, ringrazian- 
dogli ciascuno, come restitutori della gloria Italia- 
na, entrarono come trionfanti, conducendosi i pri- 
gioni innanzi, in Barletta, rimbombando l'aria di 
suono di trombe, di tamburi, di tuoni d’artiglie- 
rie, e di plauso e grida militari : degni, che ogni 
Italiano procuri quanto è in se, che i nomi loro 
trapassino alla posterità, mediante l’inslrumento 
delle lettere. Furono adunque Ettore Fieramosca 
Capuano, Giovanni Capaccio, Giovanni Bracalo- 
ne, ed Ettore Giovenale Romani, Marco Carella- 
rio da Napoli, Mariano da Sarni, Romanello da 
Forlì, Lodovico Aminale da Terni, Francesco Sa- 
landone, e Guglielmo Albimonte Siciliani, Miale da 
Troia , e il Riccio, e Tanfulla Parmigiani, nutriti 
tutti nell’ armi o sotto i re d’ Aragona , o sotto i 
Colonnesi. Ed è cosa incredibile, quanto animo 
togliesse questo abbattimento all’esercito Franzesc, 
e quanto ne accrescesse all’esercito Spagnuolo, fa- 
cendo ciascuno presagio da questa esperienza di 
pochi del fine universale di tutta la guerra. 

Era in questo tempo medesimo il re di Fran- 
cia molestato in Lombardia da’ Svizzeri, fatto il 
principio non da tutta la nazione, ma dai tre 
Cantoni occupatori di Bellinzone} i quali volendo 
indurlo a consentire che quella terra fosse loro 
propria, assaltarono Lucherna e la Murata, muro 
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di lunghezza grande in sul lago Maggiore presso 
a Lucherna, per il quale si proibisce lo scender 
di quelle montagne alla pianura, se non per una 
porta, che sola è in quel muro. E benché nel 
principio non l’ottenessero, per la difesa dei Fran- 
zesi che vi stavano a guardia , e che Ciamonte , 
il quale con ottocento lance e tremila fanti s’era 
fermalo a Varese e a Galera, sperasse che ella 
s’ avesse a difendere } nondimeno cresciuti poi i 
Svizzeri di numero, perchè ebbero soccorso dai 
Grigioni , dopo molti assalti dati in vano , saliti 
una parte di loro in su un aspro monte, che so- 
praffa la murata, costrinsero a levarsene coloro 
che la guardavano^ e preso poi il borgo di Lu- 
cherna, ma non la rocca, ogni dì aumentavano} 
perchè gli altri nove cantoni, sebbene da princi- 
pio avessero offerte genti al re per la confedera- 
zione, che avevauo con lui, cominciarono poi a 
dar soccorso ai tre cantoni , allegando non poter 
mancare d’aiutare i loro compagni, ed esserne 
tenuti per le leghe antiche che erano tra loro , 
anteriori alle obbligazioni, che avevano con tutti 
gli altri. E mentre che già in numero di quindi- 
cimila sono intorno alla rocca, non potendo i Fran- 
zesi soccorrerla per la strettezza de’ passi , e per 
le diligenti guardie vi facevano, attendevano a 
predare il paese circostante. E sdegnati che il ca- 
stellano di Musocco, terra di Gianiacopo da Triul- 
zi, ricusava di prestare loro l’ artiglierie per bat- 
tere la rocca di Lucherna , saccheggiarono la terra 
«li Musocco, non molestando la rocca, perchè 
«M'a inespugnabile. Da altra parte i Franzesi fa- 
cendo stima non piccola di questo moto, avendo 
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raccolte tutte le forze che avevano in Lombardia , 
e ottenuti (0 aiuti da Bologna, da Ferrara e da 
Mantova, ricercarono i Veneziani de 1 sussidj de- 
biti per difesa dello stato di Milano $ i quali aven- 
dogli promessi prontamente, gli espedirouo sì len- 
tamente , che non furono necessarj. Attendeva 
Ciamonte, avendo ben provvedute le fortezze che 
erano ne’ luoghi montuosi, a tenere le genti alla 
pianura, sperando che i Svizzeri, che non ardi- 
vano, per non avere nè cavalli nè artiglierie, 
scendere ne 1 luoghi aperti, si straccherebbero per 
la difficullà delle vettovaglie, e perchè erano senza 
danari, e senza speranza di far effetto alcuno im- 
portante. Nel quale stato essendo i Svizzeri di- 
moiali molti dì, e crescendo la penuria delle vet- 
tovaglie, perchè i Franzesi, armati molli legni, 
avevano sommerse molte barche , che couduce- 
vano vettovaglie a’ Svizzeri , e impedivano che per 
il lago non ne potessero avere, e cominciando a 
disunirsi tra loro, perchè P impresa non atteneva 
se non a’ cantoni, che possedevano Bellinzone, 
corrotti ancora i capitani da’ danari de’ Franzesi, 
furono alla fine contenti di ritirarsi, restituite, da 
Musocco in fuora , come cosa non appartenente 
al re, tutte le terre occupate in questa espedi- 
zione, ed ottenuta dal re promessa di non mo- 
lestar Bellinzone fra certo tempo; Tanto erano i 
Franzesi alieni da voler la inimicizia de’ Svizze- 
ri, che non si vergognavano, non solamente in 
tempo che avevano guerra co’ re di Spagna, te- 



(i) Questi aiuti furono forse di 3oo balestrieri, secondo 
il Buonaccorsi. 
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raevano del re de’ Romani, e avevano sospetti i 
Veneziani, ma eziandio in ogni altro tempo, com- 
perare l’amicizia di quella nazione, con pagare 
provvisioni annue in pubblico , e in privato , e 
fare accordi con loro con indegne condizioni, mo- 
vendogli, oltre al non confidare della virtù dei 
fanti proprj , il conoscere, che con disavvantaggio 
grande si fa la guerra con chi non ha che perdere. 

Cosi liberato il re di Francia dalla guerra dei 
Svizzeri , non aveva nel tempo medesimo minore 
speranza di liberarsi dalla guerra , che era nel 
reame di Napoli} perchè dopo molte pratiche di 

1 >ace tenute vanamente tra l’uno e l’altro re, vo- 
endosene ritornare di Spagna in fiandra Filippo 
arciduca d’Austria e principe di Fiandra, delibe- 
rò, benché contro a molti preghi de’ suoceri, ri- 
tornarsene per terra } da’ quali ottenne ampia fa- 
cultà e libero mandato di fare la pace col re di 
Francia , stala mollo, mentre che era in Ispagna, 
procurala da lui , ma accompagnandolo due loro 
ambasciatori , senza la participazione de’ quali 
non voleva cosa alcuna nè conchiudere, nè trat- 
tare. È incredibile con quanta magnificenza e ono- 
re fosse per ordine del re ricevuto per tutto il 
regno di Francia, non solo per desiderare di far- 
selo propizio nella pratica dell’accordo, ma per 
conciliarsi per ogni tempo l’animo di quel prin- 
cipe giovane, e in espilazione di somma poten- 
za, perchè era il più prossimo alla successione 
dell’imperio Romano, e dei reami di Spagna con 
tutte le dependenze loro} e con la medesima li- 
beralità furono raccolti, e fatti molti donativi a 
quegli , che erano grandi appresso a lui. Alle 
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quali dimostrazioni corrispose con magnanimità 
reale Filippo ^ perchè avendo il re, oltre alla fede 
datagli che e’ potesse passare per Francia sicura- 
mente, mandato per sua sicurtà a stare in Fian- 
dra, tanto che e’ fosse passalo, alcuni de’ primi 
signori del reame, Filippo, come e’ fu entrato in 
Francia, per dimostrare di confidarsi in tutto della 
sua fede, ordinò che gli statichi fossero liberali. 
Nè a queste dimoslrazioui d’amicizia tanto grandi 
succederono, per quanto fu in loro, effetti mi- 
nori} perchè convenutisi a Bles, dopo discussione 
di qualche giorno, conchiusero la pace con que- 
ste condizioni : che il reame di Napoli si posse- 
desse secondo la prima divisione, ma lasciato in 
deposito a Filippo le provincie, per la differenza 
delle quali s 1 era venuto all’ armi, e che di pre- 
sente Carlo suo figliuolo e Claudia figliuola del 
re, tra i quali si stabiliva lo sposalizio altre volte 
trattato, s’intitolassero re di Napoli, e duchi di 
Puglia e di Calabria } che la parte , che toccava 
al re di Spagna, fosse in futuro governata dal- 
P arciduca, quella del re di Francia, da chi de- 
putasse il re, ma tenendosi Luna e l’altra sotto 
nome dei due fanciulli, a’ quali, quando consuma- 
vano il matrimonio, il re consegnasse per dota 
della figliuola la sua porzione. La qual pace fu 
solennemente pubblicata nella chiesa maggiore di 
Bles, e confermata con giuramento del re, e di 
Filippo come procuratore dei re suoi suoceri} 
pace certamente, se avesse avuto effetto, di mo- 
mento grandissimo, perchè non solo si posavano 
Farmi tra re tanto potenti, ma dietro a questa 
sarebbe seguitata la pace tra il re de’ Romani e il 
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re di Francia^ onde contro a 1 Veneziani nascevano 
nuovi pensieri} e il pontefice sospetto a tutti, e 
in pessimo concetto di ciascuno, non rimaneva 
senza timore di conci!) , e d* altri disegni a depres- 
sione della sua autorità. 

Ma avendo subito (0 il re e Filippo mandato 
nel regno di Napoli a intimar la pace fatta, e a 
comandare a 1 capitani, che insino a tanto venisse 
la ratificazione de 1 re di Spagna, possedendo co- 
me possedevano, s’ astenessero dalle offese, offer- 
sesi il capitano Franzesc di ubbidire al suo re} 
ma lo Spagnuolo,o perché più sperasse nella vit- 
toria, o perchè l’autorità sola di Filippo non gli 
bastasse, rispose, che ( 2 ) insino non avesse il me- 
desimo comandamento da’ suoi re, non poteva 
omettere di fare la guerra. Alla continuazione della 
quale gli dava maggiore animo, che il re di Fran- 
cia, sperando prima nelle pratiche, e poi nella 
conclusione della pace, e presupponendo per certo 
quel che ancora era incerto, aveva non solamente 
raffreddato l’ altre provvisioni, ma soprattenuto 
tremila fanti , che prima aveva ordinalo che a 
Genova s’imbarcassero, e trecento lance desti- 
nate che sotto Persi andassero a quella impresa} 
e per contrario a Barletta erano arrivati i duemila 
fanti Tedeschi , i quali soldati con favore del re, 
de’ Romani, e imbarcatisi a Trieste, erano con 



(1) Il mandato dal re Lodovico a’ suoi capitani a Napoli, 
fu Eduardo Bugiiotto, che passò per Fioreuza ai 28 d’ a- 
prilc i 5 o 3 . Buonaccorsi. 

(2) Vedendosi Consalvo al di sopra, sperava, prima che 
venisse la commission dal suo re, aver fatto tanto acqui- 
sto, che non si sarebbe ratificato P accordo. Buonaccorsi. 
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grave querela del re di Francia, passati sicura- 
mente per il golfo de’ Veneziani. E però il duca di 
Nemors non potendo promettersi la sospensione 
delle armi , e indebolito per i danni ricevuti poco 
innanzi, per essere sufficiente, se l’occasione lo 
invitasse, o la necessità lo costrignesse. a com- 
battere con gl’inimici, mandò a chiamare tutte 
le genti Franzesi , che erano divise in vai] luo- 
ghi , da quelle in fuori, che sotto Obignì milita- 
vano in Calabria, e tutti gli aiuti de’ signori del 
regno} ma ebbe nel raccorle avversa la fortuna} 
perchè avendo il duca d’Àtri, e Luigi d’ Ars , uno 
de’ capitani Franzesi, che avevano le genti loro 
sparse in terra d’Otranto, deliberato d’andare in- 
sieme ad unirsi col viceré, perchè presentivano 
che Pietro Navarca con moltissimi Spagnuoli era 
in luogo da poter loro nuocere , se fossero an- 
dati separati , accadde che Luigi d’ Ars , avendo 
avuta opportunità di condursi sicuro da se stesso, 
partì senza curarsi del pericolo del duca d’Atri, 
al quale, rimasto solo , essendo pervenuto a no- 
tizia che Pietro Navarca si era mosso verso Ma» 
tera per andare ad unirsi con Cansalvo, si mise 
ancora esso ip cammino con la sua gente. 

Ma non bastavano i consigli umani a resistere 
alla fortuna } perchè avendo gli uomini di Ruti- 
gliano , terra in quel di Bari , i quali in quegli me- 
desimi dì si erano ribellati da’ Franzesi, chiamato 
Pietro Navarca, e però egli volgendosi dal cam- 
mino cominciato di Matera verso Rutigliano , si 
scontrò nel duca d’ Atri , il quale , spaventato di 
questo accidente, stette sospeso di quello che 
avesse a fare: pure non essendo sicura in tutto la 
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ritirata, e confidandosi che, se bene era inferiore 
di numero di fanti , aveva più cavalli, e stimando 
che la fanterìa Spagnuola per avere la notte fatto 
lungo cammino fosse stracca, appiccò la batta- 
glia , nella quale essendosi da ogni parte ben com- 
battuto , fu alla fine rotta la sua gente, morto 
Giovan’ Antonio suo zio, cd egli fatto prigione. 
E come pare die il più delle volte le # avversità 
non vadano sole, quattro galee Franzcsi , delle 
quali era capitano 0) Pregianni Provenzale, cava- 
lier di Rodi, sorsero nel porto d'Otranto con li- 
cenza dell 1 uffizial Veneziano, die promesse non 

f iatirebbe fossero molestale dalParmala di Spagna, 
a quale sotto Villamarina volteggiava ne 1 luoghi 
vicini : ma essendo poco dipoi entrata nel porto 
medesimo, Pregianni inferiore di forze, temendo 
non l’investissero, acciocché almeno il danno suo 
non fosse con guadagno degl 1 inimici, liberata la 
ciurma, e messe in fondo le galee, salvò se ed i 
suoi per la via di terra. 

Aveva il re di Francia commesso a’ suoi capi- 
tani, che, standosi in sulle difese, fuggissero il 
venire alle mani, perché avrebbero presto, o lo 
stabilimento della pace , o soccorso grande. Ma 
era difficile, essendo potenti e vicini tutti gli eser- 
citi , raffrenare la caldezza de’Franzesi, e fargli 
stare pazienti a menare la guerra in lungo. Anzi 
era destinato, che senza differire più si decidesse 
la somma delle cose } di che nacque il principio 
in Calabria , perché uniti che furono gli Spa- 
gnuoli a Seminara , Obignì raccolte tutte le sue 

0) Pregianni, secondo il Gù»<io, era capo di corsali. 
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genti, e quelle de’ signori che seguitavano la parte 
Franzese , alloggiò le fanterie nella terra di Gioia, 
vicina a tre miglia a Seminara , e la cavalleria a 
Losarno, lontano tre miglia da Gioia , e forti- 
ficatosi con quattro pezzi di artiglieria in sulla ri- 
va del fiume , in sul quale è posta Gioia , stava 
preparato per opporsi agl’ inimici , se e’ tentas- 
sero di passare il fiume. Ma gli Spagnuoli, fatto 
pensiero diverso del suo , il dì che deliberarono 
passare, mossero per la strada diritta la vanguar- 
dia , condotta da Manuello di Benavida, alla via 
del fiume : il quale giunto alla riva cominciò a 
parlare con Obignì, che aveva condotto tutto Fe- 
sercito suo in sulla riva opposita} e in detto tem- 
po la retroguardia Spagnuola seguitata dalla bat- 
taglia , si volse per altro cammino a passare il 
fiume un miglio e mezzo di sopra a Gioia 5 del 
qual tratto accorgendosi Obignì , si mosse con 
grande celerità, e senza artiglieria per giugnergli 
innanzi che lutti avessero passato j ma erano già 
passati tutti, e ordinatisi, benché' senza artiglie- 
rie , in ferma c stretta battaglia , onde si mos- 
sero contro a’ Franzesi , i quali , accelerando il 
cammino, e avendo, come dicono alcuni, molto 
minor numero di fanti, andavano disordinali in 
modo, che presto gli (') ruppero innanzi che pas- 
sasse il fiume F antiguardia Spagnuola } nel qual 
conflitto restò prigione Ambricort con alcuni al- 
tri capitani Franzesi , e il duca di Somma con 
molli baroni del regno} e Obignì, benché fuggisse 

(») I Franzesi foron rotli a Seminara in venerdì, come 
dico al fine di questo libro, 
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nella rocca di Àngitola, rinchiusovi dentro fu co- 
stretto ad arrendersi prigione . rotto e preso in 
quei luoghi medesimi, dove (') pochi anni innanzi 
aveva con tanta gloria superato e rotto il re Fer- 
dinando e Consalvo : tanto è poco costante la 
prosperità della fortuna! Nè a lui, che fu de’ più 
eccellenti capitani che Carlo conducesse in Italia, 
e d’ingeguo libero e nobile, aveva nociuto altro 
che il procedere con troppa caldezza alla spe- 
ranza della vittoria, la qual cosa nocette in Pu- 
glia al viceré, traportato forse a maggior caldezza 
per avere inteso la rotta ricevuta in Calabria *, per- 
chè Consalvo, essendogli incognita la vittoria dei 
suoi, nè potendo più per la fame e per la peste 
perseverare in Barletta , se ne partì , lasciatavi 

f ioca guardia, e si dirizzò alla C*) Cirignuola, terra 
ontana dieci miglia, e quasi in triangolo tra Ca- 
posa , dove era il viceré, c Barletta. 

Era stato disputato prima nel consiglio del vi- 
ceré , se era da cercare , oda fuggire l’occasione 
della giornata $ e molti de’ capitani avevano det- 
ta questa sentenza, che essendo gli Spagnuoli ac- 
cresciuti di gente, e i suoi diminuiti, e comin- 
ciati a invilire per i disordini succeduti prima a 
Rubos, e a Castellaneta, c poi in terra d’Otranto, 
e ultimamente in Calabria , non fosse da com- 
mettersi alla fortuna , ma ritirandosi in Melfi , o 

(i) Sette anni innanzi, dice il Giovio, aveva Obignino 
rotto in battaglia il re Ferrando , e Consalvo in questi 
luoghi. 

(a) La Cirignuola fu anticamente il castello di Gerione, 
nobile, perchè Annibaie Cartaginese in vano gli diede P as- 
salto. Così tiene il Glorio, ma altri vuole altramente. 
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in qualche altra terra grossa e abbondante, aspet- 
tare che di Francia venisse, o nuovo soccorso, 
e lo stabilimento della pace 5 al qual modo di 
temporeggiarsi , astrignergli anche il comanda- 
mento ricevuto nuovamente dal re. Ma aveva 
questo consiglio avuto molti contradditori, a’ quali 
pareva pericoloso l’aspettare che l’esercito vinci- 
tore di Calabria si unisse con Consalvo, o si vol- 
tasse a qualche impresa importante , dove non 
troverebbe chi resistesse. Ricordavano, che frutto 
avesse partorito l’aver eletto l’esercito di Mom- 
pensieri piuttosto il ritirarsi nelle terre , che il 
combattere: e gli esempj passati gli ammonivano 
di quello , che dei soccorsi lunghi e incerti di 
Francia sperare potessero} e se essendo le cose 
ambigue , nè Consalvo aveva consentito di levare 
Pofifese, nè i re di Spagna accettata la pace, tan- 
to manco essere per farlo ora, che erano in tan- 
ta speranza della vittoria. Non essere l’esercito loro 
inferiore di forza e di virtù a quello degl’inimi- 
ci } nè doversi arguire da’ disordini ricevuti per 
propria negligenza, a quello esperimento, che col 
ferro e col valore dell’animo, non con l’astuzia 
o con gl’inganni, si farebbe in campagna aperta} 
ed essere più sicuro e più glorioso partito fare 
con speranze almeno eguali esperienza della for- 
tuna , che fuggendola , e lasciandosi a poco a 
poco consumare , concedere agl’ iuimici la vitto- 
ria senza sangue e senza pericolo} e i comanda- 
menti del re, che era lontano, doversi più pre- 
sto per ricordi , che per precetti ripigliare: i quali 
erano falli prudentemente, se fossero stali segui- 
tati da Ghigni, ma essendo variato per quel di^ 



t 
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sordine lo stalo della guerra, esser necessario che 

medesimamente le deliberazioni si variassero. 

Era prevaluta nel consiglio questa sentenza ; e 
però come ebbero notizia dalle spie, che le genti 
Spagnuole, o tutte, o parte, erano uscite di Bar- 
letta , prese similmente Nemors il cammino verso 
la Cirignuola, cammino all’uno e all’altro esercito 
molto incomodo per essere quei paesi sterilissimi 
d’acqua , e la state sopravvenuta molto più to- 
sto , che non suol essere al principio di maggio. 
E fama , che quel dì ne perirono nel camminare 
di sete molli di ciascuna delle parti, nè sapevano 
i Franzesi, se quel che si era mosso era tutto, 
o parte dell’esercito Spagnuolo} perchè Fabrizio 
Colonna co’ cavalli leggieri non lasciava penetrare 
a loro notizia alcuna , e le lance ritte degli uo- 
mini di arme , e i gambi de’ (inocchi, che in quel 
paese sono altissimi , impedivano loro la vista. 
Arrivarono prima gli Spagnuoli alla Cirignuola , 
che si guardava per i Franzesi* e ponendosi ad 
alloggiare (0 tra certe vigne, allagarono, per con- 
siglio di Prospero Colonna , un fosso , che era 



(i) Dicono, che Consalvo prudentemente ordinò, che i 
suoi alloggiamenti fossero piantati fra le vigne, perciocché 
veduto l’esercito nemico più grosso del suo, e con molte 
forze di cavalleria, né potendo ricusar la giornata, volle, 
che fra quegli intrichi si combattesse con maggior suo 
vantaggio; e in ciò imitò Siila contro Archelao, il quale, 
veduto nell’ esercito nemico molti carri falcati, e molti 
elefanti, fece piantar grosse travi a due a due, alte da 
terra cinque piedi per tutto, ma tanto lontani 1’ uno dal- 
1’ altro, che i carri entrati fra essi, non potessero spignere 
innanzi, nè ritirarsi indietro; col qual prudente avviso 
ruppe, c fugò Archelao, con morte di molti nemici, e di 
pochi de’ suoi. 
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alla fronte dell’ alloggiamento. Sopraggiunsero i 
Franzesi mentre che Falloggiamento si faceva, ed 
essendo già vicina la notte, stettero dubbj o d’ap- 
piccare subito il fatto di arme , o di differire la 
battaglia al giorno segueute } e consigliavano Ivo 
d’Allegri e il principe di Melfi che s’indugiasse 
al dì seguente, nel qual giorno speravano che gli 
Spagnuoli, necessitati dal mancamento delle vet- 
tovaglie , avessero a muoversi } onde era a fug- 
girsi , oltre alla propinquità della notte , il disav- 
vantaggio d’assaftargii nel proprio alloggiamento, 
non sapendo massimamente la disposizione di quel- 
lo. Ma , disprezzando impetuosamente Nemors il 
consiglio più salutifero, assaltarono gli Spagnuoli 
con furore grande, combattendo con la medesima 
ferocia i Svizzeri, ed essendosi, o per caso, o per al- 
tro , attaccalo il fuoco alla munizione degli Spa- 
gnuoli , Clonsaho abbraccialo l’augurio con franco 
animo, gridò: (0 Noi abbiamo vinto} Iddio ci 
annunzia manifestamente la vittoria , dandoci 
segno che non ci bisogna pià adoprare l’ arti- 
glieria. j 

Varia è la fama del progresso della battaglia. 
I Franzesi pubblicarono le genti loro avere nel 
primo congresso rotta la fauteria Spagnuola , ar- 
rivati all’artiglieria, avere arsa la polvere, ed es- 
sersene insignoriti , ma che sopravvenuta la not- 
te , le genti di arme avevano percosso per errore 
nella fanteria propria , per il qual disordine gli 

(i) 11 Giavio scrive parole dell' istesso tenore, e a que- 
sto strattagemma di Consalvo si possono paragonare alcuni 
altri simili degli antichi , posti da Rajfael f'ollerr. nei 
lib. XXX de’ suoi Cornar. Urb. 
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Spagnuoli essersi rifalli. Ma dagli altri fu pub- 
blicato , che , per la difiìcultà di passare il fosso, 
i Franzesi cominciando ad avvilupparsi tra loro 
medesimi , si messero in fuga non meno per di- 
sordine proprio, che per virtù degl’inimici, es- 
sendo massimamente spaventati per la morte di 
Nemors} il quale combattendo ferocemente tra i 
primi, c riscaldando i suoi a passare il fosso, cad- 
de percosso d’uno schioppo. Altri più particolar- 
mente, che Nemurs disperalo di spuntare il fosso, 
volendo girare la gente al fianco del campo per 
far pruova d’entrare da quella banda , fece gri- 
dare (') addietro , la qual voce a chi non sapeva 
la cagione , dava segno di fuggire ; e la morte 
sua , che essendo nel primo squadrone nel me- 
desimo tempo sopravvenne, voltò l’esercito in fu- 
ga manifesta. Rimuovono alcuni altri dal viceré 
l’infamia d’aver contro il consiglio degli altri com- 
battuto } anzi la trasferiscono in Allegri , che es- 
sendo inclinato il viceré a non combattere quel dì, 
riprendendolo di timidità , lo indusse a contrario 
consiglio. Durò la battaglia per brevissimo spa- 
zio, e ancora che gli Spagnuoli passato il fosso 
gli seguitassero , ne fu , per esser già notte oscu- 
ra , presi e morti pochissimi, specialmente degli 
uomini a cavallo , tra’ quali fu morto monsignore 
di Ciandeu} il resto, perduti i carriaggi, perduta 



(lì Di sopra, nel lib. Il, ho notato un simile caso av- 
venuto a’ Romani, tolto dal lib. i della 5 Deca di Livio ; 
e questo autore, nel lib. Ili, ne recita un altro sìmile 
occorso in Perugia quando gli Oddi impadroniti di quella 
città, per una voce male interpretata, ne furono vilmente 
cacciali fuori. 
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P artiglieria si salvò eoa la fuga , spargendosi i 
capitani e i soldati in varie parti. È fama , che 
essendo già cacciati per tutto gli inimici , che 
Consalvo non vedendo in luogo alcuno Prospero 
Colonna, ne dimandava con instanza, dubitando 
non fosse stato ammazzato nel fatto di arme} e 
che Fabbrizio, volendo tassarlo di timidità, ri- 
dendo gli rispose , non esser da temere che 
Prospero fosse entrato in luogo pericoloso . 
Acquistossi questa vittoria otto dì dopo la rotta 
d’ Obignì , e P una e l’altra in venerdì, (0 gior- 
no osservato per felice dai Spagnuoli. Fecero i 
Franzesi , come furono raccolti dalla fuga, varj 
disegni o di unirsi con le reliquie dell’ esercito 
in qualche luogo opportuno a impedire a’ vinci- 
tori P andare a Napoli , o di fermarsi alla difesa 
di Napoli } nondimeno come nelle cose avverse 
diventa ogni dì maggiore il timore e le diffìcultà 
di chi è stato vinto , niuno di questi partiti si 
messe ad esecuzione , perchè , e in altri luoghi 
avevano difGcultà di fermarsi, e Napoli giudica- 
vano non poter difendere per la carestia delle 
vettovaglie: alla quale per provvedere avevano 
prima i Franzesi fatto comperare a Roma quan- 
tità grande di frumenti} ma il popolo Romano 
impedì non si traessero, o per conservar Roma 
abbondante, o per suggestione occulta ( come 

(1) Delle osservazioni de’ giorni fatali ho parlato di so- 
pra nel lib 4 , ove si tratta di Donato RaiTagnino; e di sotto 
nel lib. 6, ove tratta di venerdì, giorno felice agli Spa- 
gnuoli; e nel lib. 1 1, ove ragiona de’ giorni fatali a Leo- 
ne X, e a Bartolommeo d’Al viano. Ma il giorno, che Con- 
divo ebbe questa vittoria, fu a’ 18 d’aprile. 

Guiccuitn. T. IH, 3 
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molli credettero) del pontefice. Però Allegri , il 
principe di Salerno o molti altri baroni si ritira- 
rono tra Gaeta e Traietto, ove si raccolse dietro 
al nome loro la maggior parte delle reliquie del- 
P esercito. 

Ottenuta Consalvo tanta vittoria non allentan- 
do il favore della fortuna, si dirizzò con P eser- 
cito a Napoli } e passando da Melfi , offerse al 
principe la facoltà di ritenersi il suo stato, in 
caso volesse seguitare la divozione Spagnuola il 
qnale accettando piuttosto di esser lasciato par- 
tire con la moglie e co’ figliuoli, andò a congiu- 
gnersi con Luigi d’ Ars , che si era fermato a 
Venosa. Avuto Melfi , seguitò Consalvo il cam- 
mino a Napoli, ove come cominciò ad accostar- 
si , i Franzesi che v’ erano dentro , si ritirarono 
in Castelriuovo: e (<) i Napoletani abbandonati , 
il quartodecimo giorno di maggio riceverono Con- 
salvo, come fecero nel tempo medesimo Aversa 
e Capua. 

(i) I Napoletani mandarono sino alla terra loro amba- 
sciatori a incontrar Consalvo , c a pregarlo , che gli ac- 
cettasse in fede; il che fece, sottoscrivendo i privilegi 
de’ re passati, ed entrò poi in Napoli con pompa sotto 
)’ ombrello; e il giorno seguente, che fu a’ i5 di mag- 
gio i5o3, si fece giurar fedeltà in nome del re Ferdinan- 
do. Gioito. 
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SOMMARIO 

In questo lì bis) si contiene V apparecchio del l'e di Fran- 
cia per la guerra cT Italia: i progressi degli Spagnuoli 
nel reame di Napoli : la morte di papa Alessandro : la 
creazione di Giulio II: i disegni del medesimo di far 
guerra ai Veneziani: i progressi de ’ medesimi in Ho- 
magna : il fatto d arme del Garigliano tra gli Spagnuoli 
e i Frantesi: la morte di Pier de’ Medici: un discorso 
intorno alla nuova navigazione dell ’ Indie : la cattura 
del duca Valentino: la tregua tra Spagna e Francia: i 
successi dei Fiorentini contro i Pisani: la morte di Fe- 
derigo d Aragona : la rotta de' Fiorentini a Osole : la 
loro vittoria alla torre di San Vincenzo ; e la crudeltà 
che usò il cardinale Ippolito da Este a un suo fra- 
tello. 



CAPITOLO PRIMO 

Ragioni per le quali i re di Spagna non ratificano la pace 
con Francia. Apparecchi guerrieri del re di Francia. Ca- 
stel dell'Uovo preso dagli Spagnuoli. Gaeta battuta da 
Consalvo. I Fiorentini danno il guasto ai Pisani. Incli- 
nazione del Valentino e del papa a favore degli Spa- 
gnuoli. Il Valentino e il papa avvelenati. Morte di papa 
Alessandro. 11 Valentino si riconcilia coi Colonnesi. II 
cardinale di Roano a Roma. 11 cardinale Piccolomini è 
eletto pontefice, e prende il nome di Pio 111. 

P erveìwte al re di Francia le novelle di tanto 
danno in tempo, che più poteva in lui la spe- 
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ranza della pace che i pensieri della guerra, com- 
mosso gravissimamente per la perdita di un rea- 
me tanto nobile^ per la rovina degli eserciti 
suoi, ne’ quali era tanta nobiltà e tanti uomini 
valorosi} per i pericoli, ne’ quali rimanevano l’ al- 
tre cose che in Italia possedeva: nè meno per 
riputarsi grandissimo disonore di essere vinto dai 
re di Spagna, senza dubbio meno potenti di 
lui } e sdegnato sommamente di essere stato in- 
gannato sotto la speranza della pace, deliberava 
d’attendere con tutte le forze sue a recuperare 
l’onore e il regno perduto, e vendicarsi con l’ar- 
mi di tanta ingiuria. Ma innanzi procedesse più 
oltre si lamentò efHcacissimamente con l’arcidu- 
ca, che ancora non era partito da Bles, diman- 
dandogli facesse quella provvisione che era con- 
veniente, se voleva conservare la sua fede ed il 
suo onore} il quale essendo senza colpa , ricer- 
cava con grandissima instanza i suoceri del ri- 
medio, dolendosi sopra modo che queste cose 
fossero così succedute con tanta sua infamia nel 
cospetto di tutto il mondo. I quali innanzi alla 
vittoria avevano con varie scuse differito di man- 
dare la ratificazione della pace, allegando, ora (■) 
non trovarsi tutti e due in un luogo medesimo, 
come era necessario, avendo a fare congiunta- 
mente l’espedizione, ora l’essere occupati molto 
in altri negozj , come quegli che erano mal sati- 
sfatti della pace, o perchè il genero avesse tra- 
passato le loro commissioni, o perchè dopo la 

(i) Perciocché, come di sopra ha detto, l’espedizioni si 
facevano in nome di ameudue, cioè del re Ferdinando, e 
della regina Isabella. 
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partita sua di Spagna avessero conceputo mag- 
giore speranza dell’evento della guerra, o per- 
chè fosse paruto foro molto strano, ch’egli avesse 
convertita in sè medesimo la parte loro del rea- 
me, e senza certezza alcuna, per l’età tanto te- 
nera degli sposi , che avesse ad avere effetto il 
matrimonio del figliuolo , e nondimeno non ne- 
gando, anzi sempre dando speranza di ratificare, 
ma differendo , si avevano riservato libero , più 
tempo potevano, il pigliare consiglio secondo i 
successi delle cose: ma intesa la vittoria de’ suoi, 
deliberati di disprezzare la pace fatta, allunga- 
vano noudimeno il dichiarare all’ arciduca la loro 
intenzione : perchè quanto più tempo ne stesse 
ambiguo il re di Francia, tanto più tardasse a 
fare nuove provvisioni per soccorrere Gaeta e le 
altre terre che gli restavano. Ma stretti final- 
mente dal genero , determinato di non partire 
altrimenti da Bles, vi mandarono nuovi ambascia- 
tori ; i quali dopo avere trattato qualche giorno, 
manifestarono finalmente non essere la intenzione 
de’ loro re di ratificare quella pace, la quale non 
era stata fatta in modo che fosse per loro nè 
onorevole, nè sicura: anzi, venuti io controver- 
sia con l’arciduca, gli dicevano essersi i suoceri 
maravigliati assai, che egli nelle condizioni della 
pace la volontà loro trapassata avesse ; perchè , 
benché per onore suo il mandato fosse stato li- 
bero ed amplissimo, egli si aveva a riferire alle 
istruzioni, che erano state limitate. Alle quali cose 
rispondeva Filippo non essere state manco libere 
le istruzioni, che il mandato; anzi avergli alla 
partita sua efficacemente detto l’uno e l’altro 
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de’ suoceri che desideravano e volevano la pace 
per mezzo suo, e avergli giurato in sul libro del- 
1’ evangelio e in sull 1 immagine di Cristo croci- 
fisso , che osserverebbero tutto quello che da lui 
si conchiudesse } e nondimeno non avere voluto 
usare sì ampia e sì libera facullà, se non con 
partecipazione e approvazione dei due uomini , 
che seco mandati avevano. Proposero gli oratori 
con le medesime arti nuove pratiche di concor- 
dia, mostrandosi inclinati a restituire il regno al 
re Federigo} ma conoscendosi essere cose non solo 
vane, ma insidiose (perchè tendevano ad alienare 
dal re di Francia Panimo di Filippo, intento a 
conseguire quel reame per il figliuolo) il re pro- 
prio in pubblica udienza fece loro risposta, de- 
negando volere prestare orecchi in modo alcuno 
a nuovi ragionamenti , se prima non ratificavano 
la pace fatta e facevano segni che fossero dispia- 
ciuti loro i disordini seguiti : aggiugnendo pa- 
rergli cosa non solo maravigliosa , ma detestanda 
ed abbominevole, che quei re, che tanto d’avere 
acquistato il titolo di cattolici si gloriavano, te- 
nessero sì poco conto dell 1 onore proprio , della 
fede data, del giuramento e della religione, nè 
avessero rispetto alcuno all’arciduca, principe di 
tanta grandezza, nobiltà e virtù, e figliuolo ed 
erede loro. Con la quale risposta avendo il dì 
medesimo fattigli partire dalla corte, si volse con 
lutto Panilùo alle provvisioni della guerra, di- 
segnando farle maggiori e per terra e per mare, 
che già gran tempo fossero state fatte per alcuno 
re di quel reame. 

Deliberò adunque di mandare grandissimo eser- 
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filo , e potentissima armata marittima nel regno 
di Napoli : e perchè in questo mezzo non si per- 
desse Gaeta e le castella di Napoli, mandarvi con 
prestezza per mare soccorso di nuove genti e di 
tutte le cose necessarie} e per impedire che di 
Spagna non v’ andasse soccorso ( il che era stato 
causa di tutti i disordini ) assaltare con due eser- 
citi per terra il regno di Spagna, mandandone 
uno nel contado di Rossiglione, che è contiguo 
al mare Mediterraneo , l 1 altro verso Fonterabia 
e gli altri luoghi circostanti posti in sul mare 
Oceano } e con un’ armata marittima molesta- 
re nel tempo medesimo la costiera di Catalo- 
gna g di Valenza. Le quali spedizioni mentre 
che con grandissima sollecitudine si preparano, 
Consalvo intento alla espugnazione delle castella 
di Napoli piantò 1’ artiglieria contro a Castel- 
nnovo alle radici del Monte di San Martino, onde 
di luogo rilevato si batteva il muro della citta- 
della , la quale (0 situata di verso il detto monte, 
era di mura antiche fondate quasi sopra terra. £ 
nel tempo medesimo ( a ) Pietro Navarra faceva 
una mina per rovinare le mura della cittadella, e 
similmente si battevano le mura del castello dalla 
torre di San Vincenzio, stata presa pochi dì prima 
da Consalvo. Era allora Castelnuovo in forma 



fi) Consalvo intento all* espugnazion delle fortezze di Na- 
poli , batté la prima cosa con le artiglierie tolte a’ nimici 
alla Cirignuola la torre di San Vincenzio posta sopra un 
piccolo scoglio, dove i difensori si arresero, non potendo 
sopportar la furia delle artiglierie, il che anco questo au- 
tore riferisce, oltre a quanto ne scrive il Giovio. 

(a - ) 11 dì davasi la batteria, la notte il Navarra cavava 
le inine. Giovìo. 
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diversa della presente} perchè ora, levata via la 
cittadella , comincia dove erano le mura di quella 
un circuito nuovo di mura, che si distende per 
la piazza del castello insino alla marina, il qual 
circuito principiato da Federigo , e alzato da lui 
insino al bastione, fabbricato di muraglia forte e 
ben fondala, è molto diffìcile a minare, per es- 
sere contraminato bene per tutto , e perchè la 
sommità deli’ acqua è molto vicina alla superfìcie 
della terra. Ed era il disegno di Consalvo, presa 
che avesse la cittadella, accostandosi alla scarpa 
del muro del castello , sforzarsi di rovinarlo con 
nuove mine} ma dalla temerità, o dalla mala for- 
tuna de’ Franzesi gli fu presentata maggiore oc- 
casione. Perchè, poi che alla mina condotta alla 
sua perfezione fu fatto dare il fuoco da Pietro 
Navarra , aperse P impeto della polvere il muro 
della cittadella , e nel tempo medesimo i fanti 
Spagnuoli , che stavano in battaglia aspettando 
questo , parte per la rottura del muro , parte 
salendo con le scale da più bande (0, entrarono 
dentro : da altra parte i Franzesi usciti dei ca- 
stello, per non gli lasciar fermare nella cittadella 
andarono incontro a loro } dalle forze de’ quali 
in poco tempo sopraffatti , ritirandosi nel rivel- 
lino , gli Spagnuoli alla mescolata con loro vi 

(i) Gli Spaguuoli presero il cerchio di fuora della rocca. 
Onde i Franzesi si ritirarono per la porta trionfale, e gli 
Spagnuoli presero il ponte : in che è da esser veduto il 
Giovio nel lib. a, della vita di Consalvo, dove scrive, in 
die modo Consalvo comparisse a fare animo a’ suoi, chi 
fosse primo a salire, e in qual modo si mostri ancora oggi 
una porta di bronzo, che allora non potè esser passata 
dall’ artiglieria. 
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entrarono dentro ; e spingendosi col medesimo 
impeto alla via della porta ( dove non era allora 
il nuovo torrione , il quale fece poi fabbricare 
Consalvo) accrebbero nei Franzesi già inviliti 
tanto il terrore, che in meno di una mezz’ora, 
perduto al tutto l’animo, dettero il castello con 
le robe, delle quali vi era fuggita quantità gran- 
dissima , e le persone loro a discrezione , ove 
restò prigione il conte di Montario e molti altri 
signori. £ riuscì questo acquisto più opportuno , 
perchè il dì seguente arrivò per soccorrerlo da 
Genova un' armata di sei navi grosse , e di molti 
altri legni carichi di vettovaglie, d’ armi e di mu- 
nizione, e con duemila fanti, in sull’ approssimarsi 
della quale, l’armata Spaguuola che era nel 
porto di Napoli si ritirò a Ischia, dove intesa che 
ebbe la perdita di Castelnuovo, la seguitò 1’ ar- 
mata Franzese. Ma avendo la Spagnuola, per noir s 
essere sforzata a combattere, affondato innanzi 
a sè certe barche , poiché s’ ebbero CO tirato 
qualche colpo d’artiglierìa, l’uno andò a Gaeta, 
l’altro, assicuratosi per la partita sua, ritornò al 
molo di Napoli. 

Espugnato che ebbe Consalvo Castelnuovo, 
intento all’acquisto di tutto il reame, nou aspet- 
tato l’esercito di Calabria, il quale, per levarsi 
tutti 'gl’impedimenti del venire innanzi, si era 
fermato a conquistare la valle d’ Ariano, mandò 
Prospero Colonna nell’ Abruzzi 5 ed egli, lasciato 
Pietro Navarra all’ espugnazione di Castel del- 

(t) Il Giovio attribuisce la lode d’ aver difeso l’armata 
Spagnuola alla signora Costanza Davala che da un alto 
riparo scaricò 1’ artiglierie contro la Franzese. 
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T Uovo, si dirizzò col resto dell’esercito a Gaeta , 
nella espugnazione della quale consisteva la per- 
fezione della guerra^ perchè la speranza, e la di- 
sperazione dei Franzesi dependeva totalmente nel- 
la salvazione , o nella perdita di quella città , 
forte, marittima, e che ha porto tanto capace 
e sì opportuno alle armate mandate da Genova 
e di Provenza. Nè erano perciò i Franzesi ristretti 
in Gaeta sola , ma oltre ai luoghi circostanti che 
si tenevano per loro, tenevano nell’ Abruzzi l'A- 
quila, la Rocca d’Evandro e molte altre terre, 
e Luigi d’Ars, raccolti molti cavalli e fanti, fattosi 
forte col principe di Melfi in Venosa, molestava 
tutto il paese vicino: e Rossano, Malalona, e 
molte altre terre forti che erano di baroni della 
parte Angioina , si conservavano costantemente 
alla divozione del re di Francia. Faceva in questo 
tempo Pietro Navarra certe barche coperte, con 
le quali accostatosi al muro di caslel dell' Uovo 
più sicuramente, fece la mina dalla parte, che 
guarda Pizzifalcone, non si accorgendo quegli che 
erano dentro dell’opera sua} per la quale date 
ai fuoco, balzò con grande impeto in aria una 
(') parte del masso insieme con gli uomini, che vi 
erano sopra. Per il qual caso spaventati gli altri, 
fu subito presa la fortezza, con tanta riputazio- 

(i) Quando il Navarra ebbe dato fuoco alla mina di 
castello dell’ Uova > il castellano era coi principali a con- 
aiglio nella cappella, onde sopraggiunti dalla furia della 
mina, quivi restarono sepolti Fu preso questo castello 
a’ 1 1 di giugno i 5»3 secondo il Giovio , ma il Buona*- 
corsi scrive , che Castelnuovo fu preso a’ 22 di giugno , 
che se fosse vero , il testo del G iorio, forse vorrebbe 
dire 1 1 di luglio. 
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ne di Pietro Navarra, e con tanto terrore degli 
uomini, che (come sono più spaventevoli i modi 
nuovi delle offese, perchè non sono ancora esco- 
gitati i modi delle difese) si credeva, che alfe 
sue mine muraglia, o fortezza alcuna resistere 
più non potesse. Ed era certamente cosa molto 
orribile, che con la forza della polvere d’arti- 
glierìa messa nella cava, o veramente nella mi- 
na , si gettassero in terra grandissime muraglie. 
La quale specie di espugnazione era stata la pri- 
me volta usata in Italia dai Genovesi, co’ quali , ' 
secondo che affermano alcuni, militava per fante 
privato Pietro Navarra, quando l’anno mille quat- 
trocento ottanta sette si accamparono alla rocca 
di Serezanello tenuta dai Fiorentini, ove con una 
cava fatta in simile modo , apersero parte della 
muraglia } ma non conquistando la ‘rocca , per 
non essere la mina penetrata tanto sotto i fon- 
damenti del muro, quanto era necessario, non 
fu seguitato per allora 1’ esempio di questa cosa. 

Ma (<) approssimandosi Consalvo a Gaeta, Al- 
legri che aveva distribuito quattrocento lance e 

Q uattromila fanti di quegli , che si erano salvati 
alla rotta, tra Gaeta, Fondi, Itri, Traietto e 
Rocca Guglielma , gli ritirò tutti in Gaeta $ e vi 
entrarono insieme i principi di Salerno e di Bi- 
signano, il duca di Traietto e molti baroni del 
regno , che prima si erano uniti con lui. Dopo la 
ritirata de’ quali Consalvo, insignoritosi di tutte 

(i) Avanti che Consalvo s’approssimasse a Gaeta, il 
Navarra vi aveva menato tremila fanti, e tentato di cavar 
mine) ma da’ Franzesi ei fu mollo travagliato con 1’ arti- 
glierie , come scrive il G torio. 
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quelle terre e della rocca di San Germano , al- 
loggiò col campo nel borgo di Gaeta , e pianiate 
^artiglierie 9 battè con impeto grande dalla parte 
del porto e dalla parte del moute , detto vol- 
garmente il Monte d’ Orlando , congiunto e su- 
pereminente alla città, e il quale (cinto dipoi di 
mura da lui) era stato allora con ripari e con 
bastioni di terra fortificato dai Franzesi. £ aven- 
do tentato in vano con due assalti non ordiuati 
di entrarvi , si astenne finalmente di dare la bat- 
taglia ordinata il dì che aveva determinalo di 
darla, riputando la espugnazione difficile per il 
nnmero e virtù dei difensori , e considerando , 
che quando bene l’esercito suo fosse per forza 
entrato nel monte , si riduceva in maggiore pe- 
ricolo, perchè sarebbe stato esposto alle artiglie- 
rie piantate nel Monastero e altri luoghi rilevati, 
che erano in sul monte. Continuava nondimeno 
di battere con Partigliene, e molestare la terra, 
stretta similmente dalla parte del mare , perchè 
innanzi al porto erano diciotto galee Spaguuole, 
delle quali era capitano don Ramondo di Car- 
dona. Ma pochi dì poi arrivò un’armata di sei ca- 
racche grosse Genovesi , sei altre navi , e sette 
galee cariche di vettovaglie e di molti fanti , in 
sulla quale era il marchese di Saluzzo, mandato 
per la morte del duca di Nemors per nuovo 
viceré dal re di Francia , sollecito quanto era 
possibile alla conservazione di Gaeta , e perciò 
parte in su questi legni , parte in su altri , che 
giunsero poco poi , vi mandò iu pochi dì mille 
fanti Corsi e tremila Guasconi. Per la venuta della 
quale armata, l’armata Spaguuola fu costretta a 
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ritirarsi a Napoli ; e Consalvo disperando di poter 
farvi più frutto alcuno, ridusse le geuti a Mola 
di Gaeta, ed al (') Castellone, donde teneva Gaeta 
come assediata di largo assedio , avendovi per- 
duto parte nello scaramucciare , parte nel riti- 
rarsi, molti uomini, tra’ quali fu ammazzato dal- 
l 1 artiglieria di dentro ( 2 ) don Ugo di Cardona. 
Ma gli succedevano nel tempo medesimo prospe- 
ramente tutte le altre cose del regno ; perchè 
Prospero Colonna aveva presa la Rocca d’Evan- 
dro e l’Aquila , e tutte le altre terre dell’ Abruzzi 
ridotto alla divozione Spagnuola ; e la Calabria 
quasi tutta la medesima ubbidienza seguitava per 
raccordo, che nuovamente aveva fatto il conte 
di Capaccio con loro; nè vi rimaneva altro, che 
Rossano con Santa Severina , ove era assediato 
il principe di Rossano. 

Nel qual tempo non erano le altre parti d’I- 
talia vacue totalmente di sospetti, e di fatiche; 
perchè i Fiorentini, insino innanzi alle percosse, 
che i Franzesi ebbero nel reame, temendo le forze 
e gl’inganni del pontefice e del Valentino, ave- 
vano oltre a essersi provveduti di altre armi , 
condotto ai soldi loro e per governare tutte le 
loro genti , benché senza titolo , il bagli d’ Oc- 
can, capitano riputato uella guerra, con cinquan- 
ta lance Franzesi ; persuadendosi , che per es- 
sere uomo del re di Francia, e menando con 
volontà del re le cinquanta lance, che aveva da 

(O Caatellone fu già Formiano, piccolo castello , delizia 
di Cicerone. Giovio. 

(a) 11 Gioito pone i nomi d’ alcuni capitani onorati , 
che dalle artiglierie erano intorno a Gaeta stati uccisi. 
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